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LA VALLE
DI SUSA

Fallisce l’ennesimo
attacco al cantiere di
Chiomonte ma c’è
grande preoccupazione

DI PAOLO VIANA

a legge è uguale per tutti».
Le parole di Giancarlo Ca-
selli sembrano un pro-

gramma di governo e forse lo sono, per
la valle di Susa. Nelle ore in cui si de-
cide la sorte di Berlusconi, le larghe in-
tese scricchiolano e la Tav rischia di es-
sere, nuovamente, merce di scambio
politico tra il Pd e il M5S, il procurato-
re generale di Torino denuncia «il si-
lenzio, la sottovalutazione, se non peg-
gio, di uomini della cultura, della po-
litica, dell’amministrazione ma anche
dell’informazione, un silenzio che si
ascrive alla convinzione che la legge
non si deve applicare agli amici. Ma la
legge è uguale per tutti». 
Ben più di uno sfogo, quello avvenuto
ieri a margine della conferenza stam-

pa con cui, a Torino, Caselli ha an-
nunciato l’arresto di Davide Forgione,
21 anni di Torino, e Paolo Rossi, 26 an-
ni, bergamasco residente a Torino, fer-
mati a Giaglione la sera prima alla gui-
da di un’auto-arsenale: trasportavano,
tra l’altro, cinque molotov; sei ma-
schere antigas; tubi in plastica da uti-
lizzare come mortai; pneumatici per
le barricate, fionde, cesoie per taglia-
re reti di protezione, chiodi a quattro
punte e tute scure... «Nessuna arma da
guerra, nessun mezzo per uccidere, ma
strumenti per recidere le reti – hanno
precisato in seguito i No Tav – e difen-
dere se stessi dai lacrimogeni ad al-
tezza uomo». Chiosando: «Noi credia-
mo nella resistenza, nella lotta reale,
nel mettersi in marcia in prima perso-
na per fermare il Tav». Ed infatti, l’al-
tra sera, mentre i due venivano fermati
a Giaglione, a Chiomonte si riunivano
130 attivisti incappucciati, probabil-

L«
mente in attesa dei "rifornimenti" per
marciare sul cantiere. Si sono "ritirati"
poco dopo, in coincidenza con la di-
struzione di una trivella e di due com-
pressori a Bussoleno, ad opera di i-
gnoti. 
Da tempo, la procura ha ricostruito la
geografia del movimento, l’evoluzio-
ne dell’ala dura, legata ai centri socia-
li, i legami con l’eversione. Un link pe-
ricoloso, in grado di mobilitare qual-
che centinaio di persone e riportare la
valle torinese agli anni Settanta. Qual-
che ex di Prima linea marcia ancora,
defilato, nei cortei intorno alla Mad-
dalena, dove non è raro incontrare i
giovani parlamentari del M5S. Non e-
sita a metterci la faccia neppure il filo-
sofo Gianni Vattimo, che quest’estate
ha teorizzato la differenza tra illegalità
e violenza ed è indagato per falso i-
deologico per aver introdotto due No
Tav nel carcere delle Vallette, dove si e-
ra recato in visita ad un attivista arre-
stato. 
Un "brodo di coltura" che non viene
contrastato, come ci si aspetterebbe,
dal centrodestra, politicamente spari-
to in questo dibattito, ma dall’ala go-
vernativa del Pd, che per bocca del se-
natore Stefano Esposito ieri ha de-
nunciato la «baschizzazione» del mo-
vimento. L’analisi di Caselli è però di-
versa. È preoccupato «per quello che
potrebbe succedere nei prossimi gior-
ni», ma all’interno del Movimento No
Tav, ha riconosciuto, «c’è una maggio-
ranza di persone perbenissimo, mos-
se da istanze legittime. Le manifesta-
zioni violente devono però essere re-
spinte radicalmente senza se e senza
ma, altrimenti si rischia di soffiare ul-
teriormente sul fuoco». Per questo, il
procuratore non si è limitato a biasi-
mare il «silenzio» e a rimarcare che in
valle di Susa «polizia e carabinieri do-
vrebbero essere sostenuti», ma ha par-
lato di «connivenza» accusando poli-
tici e media di aver diffuso «ricostru-
zioni false» di quel che avviene in val-
le, come si fa «quando si fanno passa-
re gli stupratori per mammolette e si
fa ricadere la colpa sulle donne». 

Una conferenza stampa, insomma, vo-
luta per tracciare una linea rossa: un
magistrato (considerato) di sinistra in
una città (considerata) di sinistra che
parla alla sinistra, a quella che gover-
na da anni e a quella che da anni oc-
cupa le barricate, per rompere di nuo-
vo, quarant’anni dopo, il tabù – né con
lo Stato, né con le Br – che divise il
mondo operaio torinese: «Alcuni uo-
mini della cultura, della politica e del-
l’amministrazione, ma anche del-
l’informazione – ha sottolineato ieri –
non riescono forse a vedere come stan-
no davvero le cose e sono portati a con-
siderare con comprensione gesti che
invece sono di pura violenza» con «la
pretesa, mai esplicitata, che la legge
non debba essere applicata agli amici
di certe correnti politiche. Ma la legge
è uguale per tutti, non si può far finta
di niente». Le assonanze con il caso
Berlusconi non ingannino: questa par-
tita si gioca tutta a sinistra.
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Il procuratore capo di
Torino ammonisce la
sinistra: la legge è uguale
per tutti, dire no ai violenti

I CARABINIERI: 
ABBIAMO AGITO
A COLPO SICURO
Questa volta l’attacco non c’è
stato. I No Tav - più o meno un
centinaio - si sono avvicinati a
tarda sera al cantiere di
Chiomonte e si sono limitati a
fronteggiare per un paio d’ore il
cordone delle forze dell’ordine.
Ma se è stata una manifestazione
senza effetti lo si deve
all’intervento dei carabinieri, i
quali, giocando d’anticipo, sono
riusciti a mettere le mani
sull’arsenale che probabilmente
doveva essere utilizzato durante
l’azione: sei tubi pvc (da
impiegare come lanciarazzi), 63
bengala, 5 bottiglie di benzina, 2
scatole di diavolina, 5 fionde, 4
cesoie, una matassa di corde,
flaconi di maalox (per
neutralizzare gli effetti dei
lacrimogeni), maschere antigas,
31 chiodi a quattro punte, 6
pneumatici (che di solito
vengono incendiati). Il kit del
guerrigliero. Tutto a bordo di una
Toyota Yaris su cui viaggiavano
due giovani, Davide Forgione e
Paolo Rossi, 21 e 26 anni,
studenti universitari legati
all’autonomia. I militari sono
andati a colpo sicuro. «Ci è
giunta una segnalazione dalla
Digos», spiegano al comando.

L’OPERAZIONE

Di fronte all’evidenza cede il fronte in difesa del prof
I ragazzi: «Bravo in aula. Ma umanamente pessimo»

No Tav, Caselli accusa
«Silenzio connivente»

DA SALUZZO

li studenti del liceo Soleri di
Saluzzo iniziano a prendere
le distanze dal professor Val-

ter Giordano, arrestato lo scorso 21
agosto per relazioni sessuali con due
allieve minorenni. Tra loro si è aper-
to un dibattito su facebook e sem-
bra delinearsi una differenza tra ra-
gazzi e ragazze: i primi più colpevo-
listi, le altre se non proprio inno-
centiste, possibiliste che possano
trovarsi altre spiegazioni a quel che
è successo.
Resta il fatto che dopo giorni in cui
si erano moltiplicate lettere e testi-
monianze di solidarietà nei suoi con-
fronti, la scolaresca inizia a riflette-
re se sia fondata l’accusa di violenza

sessuale con abuso di autorità, come
ipotizzato dal pm Cristina Bianconi.
Comunque vada a finire la vicenda
giudiziaria, sicuramente il mito «è fi-
nito» e a tanti suoi studenti «è crol-
lato il mondo addosso».
«All’inizio – racconta Alessio, 17 an-
ni, uno degli studenti che fino alla fi-
ne dello scorso anno scolastico ave-
va avuto Giordano come insegnan-
te di italiano – tutti eravamo incre-
duli e pensavamo che si fosse tratta-
to dell’ennesima montatura come
avvenuto per la storia del satanismo,
che poi si era rivelata inventata».
Per tutti l’insegnante resta inattac-
cabile sul piano professionale:
«Qualcuno – spiega Alessio – si è det-
to stupito del fatto che potevamo
scrivergli lettere a cui lui risponde-

va, ma questo per noi è un merito, u-
na cosa che ce lo ha sempre fatto sti-
mare. Con lui dovevi lavorare sodo
per ottenere bei voti. Siamo convin-
ti che non abbia favorito nessuna
delle due nostre compagne, che an-
cora non sappiamo chi siano».
Il giudizio sull’uomo, invece, sta
cambiando. «Ci siamo resi conto –
prosegue – che all’inizio non aveva-
mo capito i termini della questione.
Quello del professor Giordano è sta-
to un comportamento gravissimo,
ora lo abbiamo capito». Le ragazze,
tuttavia, sembrano più restie a con-
dannarlo: «Alcune – conclude Ales-
sio – ritengono ancora che vi siano
responsabilità da parte delle due al-
lieve con cui aveva instaurato una
relazione».

G

Venezia non cancellerà mamma e papà
In die septima i sette superstiti della classe

di Ordinazione 1946 assieme ai tre
confratelli missionari ricordano 

don

GIUSEPPE RE CALEGARI
in unione di preghiera con quanti li
attendono per il ricongiungimento

nell’eternità beata.
MILANO, 1 settembre 2013

DA VENEZIA
FRANCESCO DAL MAS

amministrazione co-
munale di Venezia
non ha alcuna inten-

zione di codificare la propo-
sta di Camilla Seibizzi, dele-
gata ai diritti civili e alle poli-
tiche contro le discrimina-
zioni. Nei giorni scorsi, il con-
sigliere – che si definisce “ge-
nitore arcobaleno” – aveva
lanciato l’idea di cancellare
dai moduli per le iscrizioni
scolastiche, specie dell’in-
fanzia, la definizione di “ma-
dre“ e “padre” per sostituirla
con “genitore 1” o “genitore
2”. Una riflessione più ap-
profondita, invece, è in corso
sull’assegnazione delle case

’L
popolari anche alle coppie
non eterosessuali. 
Il sindaco Giorgio Orsoni, in-
calzato dalla componente
cattolica della sua giunta –
che comprende anche l’Udc,
critica su questa iniziativa,
come lo sono alcuni consi-
glieri del Pd – ha deciso di so-
prassedere. Orsoni, infatti, è
per formazione convinto che
la famiglia non debba essere
in alcun modo rivisitata, nep-
pure come terminologia. E su
questi aspetti interviene con
fermezza, ma in spirito di dia-
logo con chi la pensa in mo-
do diverso. 
Il Patriarcato dal canto suo ha
osservato come l’impegno
per una vita buona, ispirata
ai valori del Vangelo, peraltro

da tutti praticabili, non può
prescindere dalla famiglia e
dalla sua stabilità. Specie in
una realtà fragile – anzitutto
demograficamente – come
quella di Venezia. «Il nodo di
fondo è l’identità della fami-
glia»,  sottolinea don Danilo
Barlese, vicario episcopale e
direttore della pastorale fa-
miliare della diocesi. «È giu-
sto l’impegno degli ammini-
stratori, che dovrebbe essere
anche quello di tutta la co-
munità, contro ogni discri-
minazione,  purché sia reale
– puntualizza il sacerdote,
commentando le dichiara-
zioni di Seibizzi – ma al tem-
po stesso è necessario avere
una visione chiara della fa-
miglia». Famiglia, dunque,

come unione stabile di un
uomo e di una donna nella
prospettiva della generazio-
ne della vita. Non ci sono
dubbi per don Barlese: que-
sta è una prospettiva che
punta non alla fragilità, ma
alla stabilità della famiglia e
della comunità più larga in
cui è inserita e, quindi, della
vita buona su cui deve fon-
darsi la società. 
L’assessore comunale Gian-
franco Bettin ha dichiarato ie-
ri che una proposta come
quella delle delegata ai dirit-
ti civili non compromette-
rebbe affatto il soggetto fa-
miliare. Anche il linguaggio,
invece, secondo don Barlese,
ha la sua importanza perché
indica un approccio etico-fi-

losofico. «La famiglia è un pa-
trimonio troppo prezioso
perché lo si possa trattare con
i trucchi linguistici, apparen-
temente innocui. E lo è per
tutti, non solo per i cristiani».
Un esempio? «In tempi di cri-
si come questi, la coesione ha
trovato il primo, fondamen-
tale supporto nella famiglia».
Di certo, comunque, la giun-
ta municipale non compirà
nessun atto e nessun finan-
ziamento – è stato precisato
ai piani alti di Cà Farsetti, la
sede municipale –  per porta-
re avanti specificatamente
l’obiettivo indicato da Camil-
la Seibizzi, bensì per sostene-
re altri aspetti della campa-
gna a favore dei diritti civili.
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Arrestati due militanti con un arsenale

in Comune
Consigliere propone di
sostituirli sui moduli
con “genitore 1” e
“genitore 2”. La Giunta
comunale non appoggia

TRAPANI. La mafia
torna a sparare in
provincia di Trapani.
Vittima Baldassarre
Marino, 67 anni, un
operaio di Marsala. Le
modalità del delitto, come
pure il contesto, lasciano
pochi dubbi agli
investigatori: a uccidere l’uomo con colpi
di fucile, prima dell’alba, sono stati sicari
della criminalità organizzata. L’uomo,
trovato nella propria auto in contrada
Samperi a pochi chilometri da Marsala,
aveva avuto condanne per associazione
mafiosa ed era stato più volte indagata
perchè ritenuto vicino ad ambienti di
Cosa Nostra. Marino aveva precedenti
penali per fatti di droga: negli anni
Novanta patteggiò una condanna a un
anno e 8 mesi di reclusione, dopo le
accuse di un pentito. Negli anni Settanta

un suo fratello fu
eliminato con il sistema
della lupara bianca.
Celibe, dipendente da
tempo dell’azienda di
calcestruzzo «Lo
Cicero» di Strasatti,
non è ritenuto un
personaggio di spicco

di Cosa Nostra, tuttavia, per la squadra
mobile di Trapani orbitava intorno ai clan
mafiosi. A parere degli osservatori la
rottura della "pax mafiosa" nelle terre
del superboss Matteo Messina Denaro
potrebbe rappresentare un segnale che
qualcosa nel sistema di controllo del
territorio si è incrinato. Forse il latitante
più ricercato d’Italia sente che intorno a
sé la situazione è sempre meno stabile. O
forse altri capi stanno cercando di
accreditarsi, anche aprendo il fuoco su
possibili rivali.

TARANTO. «La contrapposizione
fra salute e lavoro è frutto di una
dinamica perversa, figlia di coloro che
non hanno pensato al futuro di
Taranto, ma hanno seguito la strada
del profitto immediato». Lo scrive
l’arcivescovo di Taranto, Filippo
Santoro, nel messaggio per la
Giornata per la custodia del creato
promossa per oggi dalla Cei,
riferendosi alle vicende dell’Ilva, 13
mesi dopo il sequestro degli impianti
dell’area a caldo perché inquinanti.
«Purtroppo – aggiunge Santoro –
abbiamo assistito allo smarrimento
delle classi dirigenti, nazionale e
locale, la cui conseguenza è stata una
discutibile gestione dell’emergenza e
sembra utopico concepire una nuova
politica industriale». Per Santoro,
anche la nuova Autorizzazione
integrata ambientale (Aia) e i decreti

«non sono serviti a migliorare la
situazione ambientale». «Lo
testimoniano – dice ancora
l’arcivescovo – i ritardi
nell’applicazione delle prescrizioni ed
i fatti di questi ultimi tempi che,
ormai, riguardano anche altre realtà
industriali». L’arcivescovo invita i
tarantini, e in particolare i cittadini
del quartiere Tamburi che vivono a
ridosso del Siderurgico, ad accogliere
il messaggio di Papa Francesco: «Non
lasciatevi rubare la speranza»,
riferendosi alla possibilità di un futuro
migliore. Poi l’altro invito «ad un
controllo rigoroso sull’applicazione
delle prescrizioni della nuova Aia non
procrastinando ulteriormente gli
interventi di ammodernamento degli
impianti, la copertura dei parchi
minerali e la bonifica dei terreni
circostanti», nonché a vigilare

sull’attuazione della legge che ha
stabilito il commissariamento dell’Ilva.
La strada indicata passa da giustizia e
riconciliazione. «L’esigenza della
giustizia – scrive ancora Santoro – è
avvertita da ciascuna delle parti in
campo». La invocano «coloro che
hanno speso e spendono la propria
vita a guadagnarsi onestamente la
giornata, alle volte, persino in
ambienti insalubri e lavorazioni a
rischio». Chiedono giustizia allo
stesso modo «quei cittadini che, pur
disposti ad ospitare nella propria
terra una fabbrica di interesse
strategico nazionale, esigono la tutela
della salute e in particolare quella di
chi, suo malgrado, ha visto innalzare
le ciminiere nel proprio quartiere».
L’intera città «chiede giustizia alla
classe dirigente locale», conclude
l’arcivescovo.

L’arcivescovo Santoro torna 
sul caso Ilva nel messaggio per 
la Giornata per la custodia del 
creato promossa oggi dalla Cei

«A Taranto l’ambiente non è migliorato»
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Gli studenti del
liceo Soleri:
«Solo adesso
cominciamo a
capire. È la fine
di un mito»

Dopo anni di «pax 
mafiosa» assassinato 
ieri un uomo di 67 anni 
ritenuto vicino ai clan

La mafia torna a sparare nel Trapanese
Messina Denaro sta perdendo potere?


